
Il primo: «Torno, sai?, e ti ac-
coltello». Il secondo si è pre-
sentato direttamente con una
catena in mano. Sono solo i
due episodi finali che hanno
spinto la polizia a intervenire
al più presto per porre fine a
un’escalation di prepotenze e
molestie intollerabili, che av-
venivano nei parcheggi del Po-
liclinico in via del Pozzo e tal-
volta davanti all’ospedale di
Baggiovara. Questi due episo-
di hanno una particolarità: so-
no minacce gravi fatte a una
guardia della Coopservice e
l’altra a un poliziotto.

Dietro questi due casi ma-
croscopici - il secondo sfociato
nella denuncia per minacce
aggravate a carico di un 22en-
ne nomade che gravita a Mo-
dena - c’è una miriade di so-
prusi che i cittadini comuni su-
biscono ogni giorno da queste
bande sgominate ieri mattina
dalla polizia e dalla municipa-
le in un’operazione congiunta
presentata ieri sera dal capo
dell’Anticrimine della polizia
dottoressa Paola Liaci e dal vi-
cecomandante della polizia
municipale Patrizia Gamberi-
ni.

L’operazione si è conclusa
bene, nonostante le avverse
condizioni climatiche per ope-
rare: undici extracomunitari e
rumeni (quasi tutti nomadi)
portati in Questura e fatti usci-
re ore dopo con un foglio di via
in mano già esecutivo: se tor-
nano dentro il territorio comu-
nale di Modena potranno subi-
re un arresto immediato fino a
tre mesi «Per tre anni non li ve-
dremo più a Modena», hanno
spiegato sottolineando l’effet-
to immediato per mettere fine
all’allarme sociale che si era
creato in quel parcheggio di
via del Pozzo che va dagli in-
gressi del Policlinico alle came-
re ardenti e al poliambulatorio
dell’Ausl, Ogni giorno questi
accattoni e anche altri ieri as-
senti “tassavano” i guidatori in
cerca di un parcheggio con ri-
chieste pressanti di denaro.
Veri parcheggiatori abusivi
professionisti, qualcosa di in-
tollerabile a Modena. Gente
che se non pagavi ti seguiva
senza sosta e poi si poteva ven-
dicarsi graffiando l’auto o fo-
rando le gomme. O gente che

addirittura prima forava le
gomme e poi fingeva di aiutare
la vittima per sostituirla e spil-
lare soldi o rubarli.

Insomma, un sistema che
nel corso di settimane e mesi
si era talmente consolidato
che stava diventando intollera-
bile. Le lamentele sono state
numerose e al posto di polizia
sono state raccolte.

Il problema però era sempre
lo stesso: questi accattoni san-
no il loro mestiere e riescono a
sparire subito appena si avvici-
na un uomo in divisa. Ma la lo-
ro spavalderia si era fatta tal-
mente tracotante che sono ar-
rivati a minacciare prima la
guardia giurata della Coopser-
vice e poco dopo il poliziotto
che li aveva apostrofati. Tanto
è bastato per fare scattare il bli-
tz. Ma non è finita qui: ieri è
stato garantito che queste azio-
ni di repulisti continueranno
congiuntamente tra polizia e
municipale.

Udienza ieri mattina davanti
al gup Andrea Romito sul caso
della celebre catena di com-
pro oro “Re Mida” chiusa nel
luglio 2013 dopo un’inchiesta
per ricettazione, frodi fiscali e
truffa. Nel corso dell’udienza
preliminare i difensori dei tre
imputati - i mantovani Giam-
paolo Rizzatto, la moglie e il fi-
glio, il primo difeso dall’avvo-
cato Marco Favini - è stato
chiesto e ottenuto il processo
con rito abbreviato condizio-
nato all’audizione del princi-
pale imputato: Rizzatto stesso.
Questi è il marito della intesta-
taria di tutta la catena di nego-
zi, compreso quello di Mode-
na in corso Canalchiaro, quel-
lo di Sassuolo e quello di Pavul-
lo - e il padre del titolare di una
fonderia di oro. Tutto autoriz-
zato e tutto in apparente rego-
la. Finchè al termine di con-
trolli, è emersa l’accusa della
Procura di Mantova di aggira-
re i controlli legali non solo sul-
le compravendite e le deten-
zioni di oro attraverso il libro
ufficiale (di qui l’accusa di fro-
di fiscali) ma di truffare i clien-
ti e infine di ricettare oggetti
preziosi provenienti da bottini

di furti. Rizzatti ha spiegato
che per quanto riguarda l’ac-
cusa di truffa questa si basa su
una ricostruzione diversa da
quanto accadeva nei negozi.
Ha riferito che dopo numerosi
casi di imbrogli subiti con
clienti per quello che riguarda-
va le leghe e i carati dell’oro
vecchio comperato aveva dato
disposizioni alle commesse di
procedere solo in modo rigoro-
so al momento dell’acquisto.
Quindi, dalla sua ricostruzio-
ne, non ci sono mai state truf-
fe. L’associazione a delinque-
re coi i congiunti contestata
dalla Procura (pm Marco Im-
perato) non sussisterebbe per-
ché si tratta di una serie di re-
gole che si erano dato per la ge-
stione dell’attività e della cate-
na di negozi.

Più complessa sarà da af-
frontare l’accusa di riciclaggio
perché riguarda anche oggetti
di oro che si suppongono pro-
vento di furto fusi e rivenduti
sotto nuova forma. In questo
caso l’accusa coinvolge il figlio
di Rizzatti. Le indagini sono
state condotte dalla guardia di
finanza.

Carlo Gregori

«Sì alla vita, sempre». Un unico
appello che parte da piazza
Tien An Men e termina sotto la
statua dell’Immacolata di piaz-
za Grande.

«Preghiamo per i bambini
accolti e per quelli respinti»,
spiega don Maurizio, rappre-
sentante della Pastorale giova-
nile.

Il simbolo della “Fiaccolata
per la vita nascente” è la luce,
che contrasta il forte vento. I
partecipanti si radunano dalle
18.15. Saranno oltre novanta,
tra loro c’è Lucy. «Durante la
seconda gravidanza mi sem-
brava che il mondo fosse finito
- racconta - loro mi hanno dato
un sostegno, ora anch’io li so-
stengo».

Il “loro” è la comunità Papa
Giovanni XXII, promotrice con
molte altre associazioni.

«La vita nascente è bella - ag-
giunge Andrea Mazzi, compo-
nente della comunità - acco-

gliere la vita, anche in situazio-
ni difficili, è sempre possibile.
L’aborto non è mai una solu-
zione, non ci sono difficoltà
che giustifichino la soppressio-
ne di una vita. Le cellule stami-
nali sono un bene, ma le em-
brionali sono da evitare: non
hanno portato a nessun risulta-
to utile e comportano la distru-
zione di esseri come noi».

“Il più grande distruttore del-
la pace è l’aborto”, recita un
cartello richiamando una frase
di Madre Teresa di Calcutta.
Una scelta fatta, spiegano gli
organizzatori, da oltre millesei-
cento donne all’anno nella no-
stra provincia. Alle 18.40 i par-
tecipanti accendono le fiacco-
le. C’è Luigia Santoro (Ncd),
non il sindaco Gian Carlo Muz-

zarelli né il presidente del Con-
siglio comunale Francesca Ma-
letti. Si canta l’Ave Maria, poi
con l’Immacolata Concezione
parte il Rosario. Sarà recitato
lungo il percorso, con canti e ri-
flessioni. «Chi tace è complice
del delitto», dicono davanti al
Pala Molza.

«Nella mia mente, come un
chiodo fisso, c’era un bimbo

mai nato - legge una ragazza in
via Emilia Centro - chi siamo
noi per chi scegliere chi deve
vivere e deve morire?».

Una fiaccola si spegne per il
vento, un’altra è accesa. In
piazza Grande parla Marina:
sei figli, tre morti prima dei due
anni, una scelta dolorosa: in-
terrompere o no la gravidanza
di una bimba al quinto mese.

«Avevano detto che poteva
essere malata - racconta la
donna - ora ha diciannove an-
ni ed è sanissima».

Con il marito ha adottato an-
che una bimba rifiutata dai ge-
nitori. «I suoi organi non erano
formati completamente, per
cinque anni è stata un dono
nella nostra vita». Prima di una
preghiera per i cristiani perse-
guitati e per il vescovo Anto-
nio, Mazzi lancia nuove tappe:
«Tanta ancora è la strada, ma il
cammino è iniziato».

Gabriele Farina

Accattoni violenti: blitz
davanti al Policlinico
Undici fogli di via a immigrati e nomadi che trovavano parcheggi liberi alle auto
pretendendo denaro con sistemi aggressivi: ieri la retata di polizia e vigili

Alcune delle persone individuate dalla polizia come accattoni violenti

COMPRO ORO A PROCESSO

“Re Mida”: il giudice
ha ascoltato Rizzatti

Fiaccolata per difendere la vita nascente
Un centinaio di persone e tante testimonianze ieri alla marcia che si è conclusa in piazza Grande

Un momento della fiaccolata L’arrivo del corteo in piazza Grande
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